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   PARROCCHIA S. MARIA ASSUNTA
Gruppo di Azione Cattolica 
Isernia
Adorazione Eucaristica del 6 gennaio 2018
Un’altra strada
ESPOSIZIONE DEL SS. SACRAMENTO
Canto iniziale – Vieni Spirito, forza dall’alto
Rit. - Vieni Spirito, forza dall’alto nel mio cuore, 
fammi rinascere Signore, Spirito (x2)
Come una fonte vieni in me
Come un oceano vieni in me
Come un fiume vieni in me
Come un fragore vieni in me. Rit. (x2)
Come un vento con il tuo amore
Come una fiamma con la tua pace
Come un fuoco con la tua gioia
Come una luce con la tua forza. Rit. (x2)
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.
Il Signore sia con voi.              E con il tuo spirito.
A Natale è Dio che cerca l’uomo. All’Epifania, è l’uomo che cerca Dio. Come i Magi, anche per noi questo incontro diventa luogo da cui ripartire per un’altra strada, quella della fede rinnovata, sulla quale il nostro cammino è confortato dalla presenza certa e amicale dell’Emmanuele.
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INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO 
Spirito Santo, che riempivi d luce i profeti e accendevi parole di fuoco sulla loro bocca, torna a parlarci con accenti di speranza. Frantuma la corazza della nostra assuefazione all’esilio. Ridestaci nel cuore nostalgie di patrie perdute. Dissipa le nostre paure. Scuotici dall’omertà. Liberaci dalla tristezza di non saperci indignare per i soprusi consumati dai poveri. E preservaci dalla tragedia di dover riconoscere che le prime officine della violenza e dell’ingiustizia sono ospitate dai nostri cuori. 
Donaci la gioia di capire che tu non parli solo dai microfoni delle nostre chiese. Che nessuno può menar vanto di possederti. 
E che, se i semi del Verbo sono diffusi in tutte le aiuole, è anche vero che i tuoi gemiti si esprimono nelle lacrime dei maomettani e nelle verità dei buddisti, negli amori degli indù e nel sorriso degli idolatri, nelle parole buone dei pagani e nella rettitudine degli atei.
(don Tonino Bello)
Dal Vangelo di Matteo (Mt 2, 1-12)
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: «Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo». All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: "E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele"».  
Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli: «Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo». 
Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese. 
ADORAZIONE PERSONALE SILENZIOSA
Riflessione. 
Ormai è chiaro, e gli studiosi della Bibbia ce lo confermano con crescente convinzione: i racconti dell’infanzia di Gesù sono la trascrizione in chiave diversa dei misteri del Cristo raccontatici nel prosieguo dei Vangeli. [...]
Ebbene, anche la festa dell’Epifania va inquadrata in questa logica della narrazione anticipata. Contiene, infatti, i motivi dominanti della Pasqua. [...] Eccoli presenti, allora, nel racconto dell’Epifania, gli abbozzi dei ritornelli che esploderanno nella sinfonia della Pasqua. 
Intanto, la gratuità della salvezza.
Guardando ai Magi, a questi sapienti orientali, vengono in mente le parole di Paolo: «Dio ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo proposito e la sua grazia; grazia che ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata solo ora con l’apparizione (epifania) del salvatore nostro Gesù Cristo» (2Tm 1,9).
Ci è proprio difficile oggi smorzare le luci delle nostre pretese, far meno affidamento sui nostri meriti, e riconsiderare con più stupore l’iniziativa gratuita di Dio?
In secondo luogo, l’universalità della salvezza.
Gli stranieri, gli esclusi dal sistema, i lontani.., entrano nell’arco della cometa! A qualunque popolo, razza, religione o cultura si appartenga, si è destinatari della speranza cristiana. Il Signore Gesù ha versato il suo sangue per tutti gli uomini. Ci sembra di udire il grido perentorio di Paolo: «Egli è morto per tutti» (2 Cor 5,14).
Quali spazi sono offerti alla crescita di un autentico spirito di accoglienza nei confronti dei diversi?
Infine, la regalità del Cristo.
Il vertice narrativo della pagina di Matteo (2,1-12) è costituito dalla frase: prostratisi, lo adorarono. Ma non è forse questo anche il punto di fuga della Pasqua di risurrezione e, nello stesso tempo, l’epilogo glorioso della storia umana, quando, nella parusia, tutti «volgeranno lo sguardo a Colui che è stato trafitto» (Gv 19,37)?
E’ il giorno della genuflessione anche per noi. E anche dell’offertorio dei doni. Ma, soprattutto, della decisione di tornare a casa seguendo un’altra strada. Sperimenteremo così il gaudio di quella Pasqua di cui oggi assaporiamo un timido assaggio. 
(Epifania come Pasqua: tornare a casa per un’altra strada, don Tonino Bello)
Preghiamo insieme.
Dio onnipotente ed eterno, che hai voluto rivelare l’incarnazione del tuo Verbo per mezzo della testimonianza luminosa della tua stella, vedendo la quale i magi adorarono la tua maestà con l’offerta di doni, concedi che appaia sempre alle nostre menti la tua stella di giustizia e sia nostro tesoro la confessione del tuo Nome, per mezzo della vita. Amen. 
(Sacramentarium Bergomense, ed. A. Paredi, Bergamo, 1962, n. 186)
Canto – Meraviglioso sei
Meraviglioso sei, Chi è pari a Te, Gesù?
Solo Tu puoi ristorar E rinnovar il mio cuor.
Rit. - Meraviglioso sei, Per l'eternità il canto mio sarai
Hai conquistato ogni parte di me, Meraviglioso sei.
Padre di grazia Nessun altro è come Te
Tu soltanto puoi guarir Le ferite che ho Nel mio cuor. 
Meraviglioso sei, Per l'eternità il canto mio sarai
Hai conquistato ogni parte di me, Meraviglioso sei.
Io non desidero che Te ( x4) – Rit.
PRIMO MOMENTO – IL RACCONTO
Il dono più grande
In una classe, dopo le vacanze natalizie, il professore vuole saggiare il grado di conoscenza religiosa dei suoi alunni. Come è solito fare, pensa opportuno dare loro un tema da svolgere nel corso della settimana dopo la festa dell'Epifania: "I tre Re Magi hanno portato a Gesù tre doni: oro, incenso e mirra. Secondo voi, quale dei tre è il dono più prezioso? E perché?".
Dopo una settimana i temi sono consegnati e le risposte, come si poteva supporre, sono le più varie e disparate. Chi dice che la mirra è il dono più prezioso perché sottolinea come la sofferenza e la morte in croce di Gesù siano il segno più grande del suo amore per ogni uomo. Chi invece sostiene che il dono dell'incenso mette molto bene in risalto la funzione sacerdotale di Gesù, quale ponte tra cielo e terra che ha unito Dio agli uomini e gli uomini a Dio. Altri studenti invece - la maggior parte - decisamente scelgono il dono dell'oro come segno di colui che, Re del cielo e della terra, è proprietario di tutte le ricchezze che sono state, sono e saranno.
Il professore, dopo essersi congratulato con gli alunni e per il tema svolto, e per la saggezza delle argomentazioni che hanno motivato le diverse scelte e le varie preferenze dei doni, non può però non constatare: "Devo rammaricarmi con lo studente ritenuto il più bravo, che ha consegnato il quaderno, senza scrivere una riga sul tema proposto. Perché?".
Roberto, stranamente sereno e sicuro di sé, che si aspettava il rimprovero o almeno una richiesta di giustificazione, risponde semplicemente che, a suo giudizio, nessuno dei tre doni è importante. "Secondo me, signor professore, il dono più grande che i tre Re Magi hanno fatto a Gesù è stato il loro prostrarsi per adorarlo. Mi pare - continuò il saggio studente - che Gesù abbia gradito dai Magi più l'offerta che hanno fatto di se stessi, che non quanto essi avevano in mano".
(https://www.qumran2.net/ritagli/index.php?ritaglio=6012)
Preghiamo insieme a cori alterni Dal Salmo 71 (72)
O Dio, affida al re il tuo diritto,
al figlio di re la tua giustizia;
egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia
e i tuoi poveri secondo il diritto.
Nei suoi giorni fiorisca il giusto
e abbondi la pace, finché non si spenga la luna.
E dòmini da mare a mare,
dal fiume sino ai confini della terra.
I re di Tarsis e delle isole portino tributi, 
i re di Saba e di Seba offrano doni.
Tutti i re si prostrino a lui,
lo servano tutte le genti.
Perché egli libererà il misero che invoca
e il povero che non trova aiuto.
Abbia pietà del debole e del misero
e salvi la vita dei miseri.
Canto – Emmanuel, tu sei
Emmanuel, tu sei qui con me, vieni piccolissimo incontro a me.
Emmanuel, amico silenzioso, della tua presenza riempi i giorni miei.
Sei la luce dentro me, sei la via davanti a me.
Nella storia irrompi tu, io ti accolgo mio Signor.
Emmanuel, tu sei qui con me, la tua dolce voce parla dentro me.
Il cuore mio sente che ci sei e nell'amore vuoi guidare i passi miei.
Emmanuel, tu sei qui con me, riempi di speranza tutti i sogni miei.
Sei tu il mio re, il Dio della mia vita, fonte di salvezza per l'umanità.
Sei la luce dentro me, sei la via davanti a me.
Nella storia irrompi tu, io ti accolgo mio Signor.
ADORAZIONE PERSONALE SILENZIOSA
SECONDO MOMENTO – LA TESTIMONIANZA
Santa Gianna Beretta Molla: la testimonianza del figlio Pierluigi
I Molla erano una famiglia felice, unita, benestante: papà Pietro, ingegnere, dirigeva una fabbrica di fiammiferi a Magenta, non lontano da Milano; mamma Giovanna, chiamata da tutti Gianna, era medico condotto e pediatra nella vicina Mesero. Entrambi cresciuti in famiglie numerose e profondamente credenti, entrambi militanti dell’Azione cattolica, si erano conosciuti nel 1954 quando lei aveva 32 anni e lui 42 e meno di un anno dopo erano già sposi. Nel 1956 nasce Pierluigi, l’anno successivo Mariolina e nel 1959 Laura. Nel 1961 Gianna rimane nuovamente incinta: mentre è al secondo mese di attesa, scopre di avere un grosso fibroma all’utero, un tumore che, seppure benigno, deve essere asportato con urgenza. Occorre interrompere la gravidanza, a meno di ricorrere a una tecnica d’intervento che potrebbe generare pericolose complicazioni al momento del parto. La dottrina cattolica ammette che, in caso sia a rischio la sua vita, una madre possa farsi curare anche se la terapia avesse come effetto collaterale e non voluto la morte del bambino. [...] Giunto il termine della gravidanza, Gianna dice al marito: «Se dovete scegliere tra me il bimbo, nessuna esitazione: scegliete – e lo esigo – il bimbo». Era un medico, sapeva bene cosa rischiava: «Ricordo bene come ci baciò a lungo prima di andare in ospedale a partorire, conscia che poteva essere l’ultimo saluto», racconta Pierluigi che allora aveva solo 5 anni. «Ma contemporaneamente sperava che tutto potesse risolversi per il meglio: prima di essere ricoverata aveva scelto dei vestiti da un catalogo che il papà le aveva portato da Parigi: confidava di ordinarli al ritorno». Purtroppo, subito dopo il parto cesareo arrivano le temute complicazioni e Gianna muore il 28 aprile 1962 per peritonite settica, sette giorni dopo aver dato alla luce Gianna Emanuela. Aveva 39 anni. Pierluigi Molla e le sue sorelle Laura e Gianna sono le uniche persone al mondo che possono rivolgersi in preghiera alla loro mamma chiamandola santa. La loro madre infatti è Gianna Beretta Molla, la donna canonizzata da Giovanni Paolo II nel 2004 per aver accettato di mettere al mondo una bambina pur sapendo che il parto avrebbe potuto costarle la vita. [...]
Ben presto la vicenda comincia a diventare nota oltre i confini di Magenta. «Qualche mese dopo la morte», ricorda il figlio, «la Provincia di Milano le attribuì una medaglia alla memoria per l’impegno professionale come medico. Alla cerimonia era presente il cardinale Giovanni Battista Montini che fu molto colpito dalla storia di mia madre» e, diventato papa Paolo VI, volle che fosse avviato il processo canonico, concluso sotto Giovanni Paolo II con la beatificazione del 1994 e la proclamazione della santità nel 2004. Per arrivare ai giorni nostri, quando santa Gianna è stata proclamata, proprio con Giovanni Paolo II, co-patrona dell’Incontro mondiale delle famiglie. […]
Pierluigi, Laura e Gianna Emanuela vengono chiamati continuamente a portare la loro testimonianza in incontri e convegni, in Italia e all’estero. «Le richieste sono moltissime. Gianna Emanuela, anche lei medico come mamma, ha lasciato il lavoro e si dedica a tempo pieno a questa attività e alla Fondazione che abbiamo creato per tenere memoria dei suoi scritti e per raccogliere testimonianze». All’intercessione di santa Gianna si devono due miracoli ufficialmente riconosciuti dalla Chiesa, entrambi avvenuti in Brasile e legati a maternità “impossibili” portate felicemente a termine. […] Gianna Beretta Molla, «santa della vita e della famiglia», è tutt’altro che un tradizionale “angelo del focolare” e rompe diversi stereotipi sulla consueta “icona” della donna santa. «Era una donna moderna e dinamica», tiene a sottolineare Pierluigi. «Godeva delle cose belle della vita: amava sciare (ed è da lei che ho imparato anch’io), era una buona alpinista, le piaceva la musica – suonava il pianoforte e la fisarmonica e frequentava i concerti del Teatro alla Scala –, dipingeva. Amava vestirsi bene. Guidava la moto e la macchina ed era anche piuttosto spericolata. E pur avendo una famiglia di tre figli non aveva rinunciato alla sua professione, che esercitava con passione e come una vera e propria vocazione. Non è santa solo per il suo gesto eroico, ma perché ha saputo vivere pienamente la sua esistenza».
(http://www.credere.it/n.-41-2015/santa-gianna-mia-mamma.html)
Segno
Saranno portati davanti a Gesù Eucarestia un cartello stradale, un segnale di obbligo che indica la possibilità di scegliere tra due direzioni: ricorda a tutti noi la possibilità di scegliere sempre un’altra strada.
Canto – Come Tu mi vuoi
Eccomi Signor, vengo a te mio Re che si compia in me la tua volontà
Eccomi Signor, vengo a te mio Dio plasma il cuore mio e di te vivrò
Se tu lo vuoi Signore manda me e il tuo nome annuncerò.
     Come tu mi vuoi io sarò, dove tu mi vuoi io andrò.
     Questa vita io voglio donarla a te 
per dar gloria al tuo nome mio Re.
     Come tu mi vuoi io sarò, dove tu mi vuoi io andrò.
     Se mi guida il tuo amore paura non ho, 
per sempre  io sarò come tu mi vuoi.
Eccomi Signor, vengo a te mio Re che si compia in me la tua volontà
Eccomi Signor, vengo a te mio Dio plasma il cuore mio e di te vivrò
Tra le tue mani mai più vacillerò e strumento tuo sarò. Rit.
ADORAZIONE PERSONALE SILENZIOSA
TERZO MOMENTO – LA PAROLA AL PAPA
<<Celebriamo oggi l’Epifania del Signore, cioè la manifestazione di Gesù che risplende come luce per tutte le genti. Simbolo di questa luce che splende nel mondo e vuole illuminare la vita di ciascuno è la stella, che guidò i Magi a Betlemme. […] Anche nella nostra vita ci sono diverse stelle, luci che brillano e orientano. Sta a noi scegliere quali seguire. Per esempio, ci sono luci intermittenti, che vanno e vengono, come le piccole soddisfazioni della vita: anche se buone, non bastano, perché durano poco e non lasciano la pace che cerchiamo. Ci sono poi le luci abbaglianti della ribalta, dei soldi e del successo, che promettono tutto e subito: sono seducenti, ma con la loro forza accecano e fanno passare dai sogni di gloria al buio più fitto. I Magi, invece, invitano a seguire una luce stabile, una luce gentile, che non tramonta, perché non è di questo mondo: viene dal cielo e splende… dove? Nel cuore. 
Questa luce vera è la luce del Signore, o meglio, è il Signore stesso. Egli è la nostra luce: una luce che non abbaglia, ma accompagna e dona una gioia unica. Questa luce è per tutti e chiama ciascuno: possiamo così sentire rivolto a noi l’odierno invito del profeta Isaia: «Alzati, rivestiti di luce» (60,1). […] Chi ha incontrato Gesù ha sperimentato il miracolo della luce che squarcia le tenebre e conosce questa luce che illumina e rischiara. Vorrei, con tanto rispetto, invitare tutti a non avere paura di questa luce e ad aprirsi al Signore. Soprattutto vorrei dire a chi ha perso la forza di cercare, è stanco, a chi, sovrastato dalle oscurità della vita, ha spento il desiderio: alzati, coraggio, la luce di Gesù sa vincere le tenebre più oscure; alzati, coraggio!
E come trovare questa luce divina? Seguiamo l’esempio dei Magi, che il Vangelo descrive sempre in movimento. Chi vuole la luce, infatti, esce da sé e cerca: non rimane al chiuso, fermo a guardare cosa succede attorno, ma mette in gioco la propria vita; esce da sé. La vita cristiana è un cammino continuo, fatto di speranza, fatto di ricerca; un cammino che, come quello dei Magi, prosegue anche quando la stella sparisce momentaneamente dalla vista. In questo cammino ci sono anche delle insidie che vanno evitate: le chiacchiere superficiali e mondane, che frenano il passo; i capricci paralizzanti dell’egoismo; le buche del pessimismo, che intrappola la speranza. Questi ostacoli bloccarono gli scribi, di cui parla il Vangelo di oggi. Essi sapevano dov’era la luce, ma non si mossero. [...] La loro conoscenza è stata vana: sapevano tante cose, ma per niente, tutto vano. Non basta sapere che Dio è nato, se non si fa con Lui Natale nel cuore. Dio è nato, sì, ma è nato nel tuo cuore? E’ nato nel mio cuore? E’ nato nel nostro cuore? [...]>>.
(Papa Francesco, 6/01/2017, Angelus)
Preghiamo insieme.
Preghiamo insieme e diciamo: 
Rit. - Aiutaci, Signore, a trovare la tua stella.
1. Nell'universo delle nostre occupazioni, quando ci sentiamo smarriti, noi ti preghiamo. Rit.
2. Perché i nostri occhi non si lascino accecare dalle cose che ci circondano e ci impediscono di scorgere i segni della tua presenza nel nostro mondo, noi ti preghiamo. Rit.
3. I Magi hanno trovato la stella scrutando la natura, il cielo, l'universo immenso. Ma noi, dove possiamo guardare? Dove volgeremo i nostri occhi? Perché siano sempre rivolti a te, Gesù, noi ti preghiamo. Rit.
4. Dacci sempre il coraggio di metterci in cammino come hanno fatto i Magi: solo così troveremo la nostra stella che ci guiderà a Te, il Re nato per noi. Noi ti preghiamo. Rit.
5. Perché sappiamo adoperare al momento opportuno i doni della sapienza e della prudenza per comprendere quando è il momento di “cambiare strada”, come hanno fatto i Magi, noi ti preghiamo. Rit.
Canto – Adesso è la pienezza
Dopo il tempo del deserto, adesso è il tempo di pianure fertili.
Dopo il tempo delle nebbie, adesso s'apre l'orizzonte limpido.
Dopo il tempo dell'attesa, adesso è il canto, la pienezza della gioia:
l'immacolata Donna ha dato al mondo Dio.
La fanciulla più nascosta adesso è madre del Signore Altissimo.
La fanciulla più soave adesso illumina la terra e i secoli.
La fanciulla del silenzio adesso è il canto, la pienezza della gioia:
l'immacolata Donna ha dato al mondo Dio.
È nato, nato! È qualcosa di impensabile, eppure è nato, nato!
Noi non siamo soli, il Signore ci è a fianco. È nato! 
Questa valle tornerà come un giardino.
Il cuore già lo sa. È nata la speranza. È nata la speranza. 
ADORAZIONE PERSONALE SILENZIOSA
Preghiamo insieme.
Benedetto il bimbo, che oggi ha fatto esultare Betlemme.
Benedetto l'infante, che oggi ha ringiovanito l'umanità.
Benedetto il frutto, che ha chinato se stesso verso la nostra fame.
Benedetto il buono, che in un istante ha arricchito tutta la nostra povertà
e ha colmato la nostra indigenza. Benedetto colui che è stato piegato dalla sua misericordia a prendersi cura della nostra infermità.
(Benedetto il bimbo, Efrem il Siro)
Canto – Davanti al Re
Davanti al Re, ci inchiniamo insieme per adorarlo con tutto il cuor.
Verso di Lui eleviamo insieme canti di gloria al nostro Re dei Re.
Canto - Tantum Ergo
Tantum ergo Sacramentum Veneremur cernui 
Et antiquum documentum Novo cedat ritui
Praestet fides supplementum Sensuum defectui.
Genitori Genitoque Laus et jubilatio
Salus, honor, virtus quoque Sit et benedictio.
Procedenti ab utroque Compar sit laudatio. Amen.
BENEDIZIONE EUCARISTICA E 
REPOSIZIONE DEL SS. SACRAMENTO 
Acclamazioni
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paràclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
BACIO A GESÙ BAMBINO
Canto finale – Tu scendi dalle stelle   
1. Tu scendi dalle stelle, o Re del cielo, 
e vieni in una grotta al freddo e al gelo. (2 v.) 
O Bambino mio divino, io ti vedo qui a tremar; 
o Dio beato ! Ah, quanto ti costò l'avermi amato ! (2 v.) 
2. A te, che sei del mondo il Creatore, 
mancano panni e fuoco, o mio Signore. (2 v.) 
Caro eletto pargoletto, quanto questa povertà 
più m'innamora, giacché ti fece amor povero ancora. (2 v.) 
3. Tu lasci il bel gioir del divin seno, 
per giunger a penar su questo fieno. (2 v.) 
Dolce amore del mio core, dove amore ti trasportò ? 
O Gesù mio, per ché tanto patir ? per amor mio ! (2 v.) 
4. Ma se fu tuo voler il tuo patire, 
perché vuoi pianger poi, perché vagire ? (2 v.) 
mio Gesù, t'intendo sì ! Ah, mio Signore ! 
Tu piangi non per duol, ma per amore. (2 v.) 
